
Approvato con la fiducia anche 
al Senato, il piano casa adesso 
è legge, il  governo è passato 

«dalle parole ai fatti», rivendica la 
premier Giorgia Meloni su X. Ma è 
tutto da vedere se il complesso prov-
vedimento di 70 pagine è davvero 
pronto «a correre», come auspica il 
ministro delle  Infrastrutture e dei  
Trasporti Matteo Salvini. «Dopo an-
ni di chiacchiere», dice a un gruppo 
di  giornalisti  che  gli  chiedono un 
commento, «avere 60mila case pub-
bliche oggi vuote, avere i soldi, il per-
sonale e la legge che permette di si-
stemarle  nell’arco  di  pochi  mesi,  
non di qualche anno, e di restituirle 
a chi è in lista d’attesa da tanti anni 
in tutta Italia è qualcosa che mi ren-
de orgoglioso».

Non è certo che però il piano casa 
sia davvero pronto a partire, e che le 
risorse siano sufficienti. Sull’edilizia 
economica e popolare i sindacati de-
gli  inquilini  Sunia,  Sicet,  Uniat  e  
Unione Inquilini obiettano che «970 
milioni di euro stanziati in 5 anni so-
no del tutto insufficienti per recupe-
rare i 60.000 alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica oggi sfitti o inagi-
bili,  che  sarebbero  in  realtà  oltre  
100.000, a fronte di circa 350.000 fa-
miglie iscritte in graduatoria». 

C’è poi la “seconda gamba”, che 
raggruppa tutte le risorse finanzia-
rie nazionali ed europee destinate 
all’housing sociale e all’emergenza 
abitativa, affidandone la gestione a 
Invimit, società che fa capo al Mef e 
si occupa di risparmio gestito e valo-

rizzazione del patrimonio immobi-
liare pubblico. In tutto 3,6 miliardi 
da utilizzare in dieci anni. Ma sul co-
me si attende ancora il regolamento 
previsto dall’art.7 dello stesso piano 
casa. Nell’audizione alla Camera dei 
deputati di fine maggio gli ammini-
stratori  di  Invimit  si  auguravano  
che il regolamento arrivasse entro fi-
ne giugno, e che gli enti locali colla-
borassero attivamente al Piano, met-
tendo a disposizione gli immobili in 

disuso, per evitare nuovo consumo 
di suolo. 

Il terzo capitolo, quello dell’edili-
zia privata a prezzi calmierati, apre 
una questione di sostenibilità econo-
mica con gli operatori privati, che 
ne dovrebbero essere i protagonisti. 
Premettendo che «per la prima vol-
ta dopo decenni in Italia viene fatta 
una politica abitativa organica con 
un orizzonte temporale di lungo pe-
riodo»,  il  presidente  di  Confindu-
stria Assoimmobiliare Davide Alber-
tini  Petroni  afferma  che  «occorre  
completare il quadro normativo», e 
vanno «affrontate alcune criticità». 
Per i costruttori quelle principali so-
no il vincolo che impone di destina-
re il 70% degli investimenti all’edili-
zia convenzionata, la riduzione del 
33% dei valori di vendita e locazio-
ne, che «dovrebbe tenere conto an-
che dei valori di mercato e dei costi 
effettivi di realizzazione», e «il nodo 
della leva fiscale».

Rimangono poi in sospeso le risor-
se aggiuntive che sarebbero dovute 
arrivare  dall’ultima  revisione  del  
Pnrr per interventi di edilizia calmie-
rata, a cavallo tra il secondo e il ter-
zo pilastro. Si era parlato di 1,2 mi-
liardi, che sarebbero andati  in ge-
stione al “Fondo nazionale dell’abi-
tare” gestito da Cdp, che al momen-
to può contare su una dotazione mi-
nima.  L’emendamento  presentato  
dai relatori alla Camera è stato rapi-
damente ritirato, visto che la revisio-
ne del Pnrr non è ancora stata appro-
vata dalla Ue. Il rischio è che, se la 
procedura non viene completata en-
tro il 31 agosto, termine ultimo del 
Pnrr, queste risorse non siano più 
utilizzabili nell’immediato.
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Sì al piano casa, diventa legge
gli inquilini: fondi insufficienti 

T Davide Albertini Petroni, 
presidente di Confindustria 
Assoimmobiliare 

di ROSARIA AMATO
ROMA Via libera definitivo alle 

norme volute da Salvini 
Restano il nodo risorse, 
la definizione del quadro 
normativo e l’incognita Pnrr
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